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Villaggio	di	Nantupi,	Impero	cinese,	10	aprile	1746		

Le prime luci dell’alba irrompono nella capanna in cui un uomo sta dormendo. Una rozza croce è disegnata sulla viva roccia di una 
parete cui l’abitazione è addossata. Con lo spostarsi del telo che copre l’ingresso, i raggi colpiscono volta a volta un diverso braccio 
della croce, ϐinché, a causa di un colpo di vento che smuove la stoffa, il sole non piove tutto sul volto del dormiente, svegliandolo. Pa-
dre Giambattista Pedranzini da Bormio apre gli occhi e si alza rapidamente dal suo giaciglio, nel villaggio di Nantupi.  

Cosa ci fa un bormino tanto lontano da casa? Giambattista conduceva vita monastica nel convento di San Francesco a Traona ϐinché 
non fu colto da un’improvvisa e funesta malattia. Con un voto alla Madonna promise di recarsi in missione per evangelizzare i paga-
ni in caso di guarigione. Poco tempo dopo il solenne giuramento, un rapido miglioramento delle condizioni di salute lo rimise in pie-
di, consentendogli di celebrare lui stesso una messa di ringraziamento e, in seguito, di recarsi a Roma al collegio de	Propaganda	Fi-
de. Perfezionata la conoscenza della teologia e delle lingue, fu inviato a predicare in Cina. 

Giambattista aveva navigato oltre il Capo di Buona Speranza, sϐiorando mondi lontanissimi dalla sua valle: l’Africa, Capo Verde, Gia-
va. Gli si erano presentati climi sconosciuti e terre lussureggianti, ove si annidavano belve feroci e animali coloratissimi. Inϐine, nel 
luglio 1740, era approdato alla città di Macao, controllata dai portoghesi, da cui aveva proseguito il viaggio in incognito, vestito con 
foggia orientale. I successi della religione cristiana erano infatti malvisti da molte sette cinesi, le quali avrebbero potuto ostacolare il 
cammino del religioso. Fasciato di una tunica di seta nera, con un copricapo di paglia ornato di setole rosse, il missionario era arri-
vato nella provincia dello Shanxi, al conϐine con i Tartari. Lı̀, specialmente nel villaggio di Nantupi i suoi proseliti avevano riscosso 
un discreto successo. 

Su insistenza del sole, Giambattista, riscossosi dal torpore notturno, indossa le pantofole che trova ai piedi del letto. Un astratto ri-
camo dorato a forma di drago le decora e sembra brillare quando i raggi lo colpiscono. Finalmente in piedi, sposta la tela che chiude 
l’ingresso della capanna. Una fortissima luce lo investe e fa rifulgere tutta la sua persona, adornata al meglio delle possibilità per ce-
lebrare la Pasqua. Alcuni abitanti lo accompagnano ϐino alla porta di un altro ediϐicio, utilizzato come chiesa. Con il loro aiuto il Pe-
dranzini prepara l’occorrente per la funzione. Un po’ di turbamento lo accompagna nelle operazioni per l’assenza del devoto dome-
stico Li Ju Xui a letto per la febbre. Nei deliri il malato aveva addirittura affermato di aver visto niente meno che il diavolo. Sotto for-
ma di dragone, il maligno nei sogni di Li strisciava verso la stanza del prete cercando di divorarlo. Qualcosa di terribile era nell’aria 
e anche un giorno cosı̀ fausto era macchiato dall’oscuro presagio. 

Memore di questa visione, il missionario, pur non affrettando in nulla i preparativi per al celebrazione, spera che arrivi presto l’ora 
convenuta con i fedeli. Il sole si adopera il più possibile per spazzare via le angosce del bormino, che si ritira a meditare in una pic-
cola grotta vicina, portando con sé un crociϐisso ϐinemente intagliato. I suoi pensieri sono tuttavia rapiti dalla situazione presente, 
cui associa l’incubo del servo. Non gioisce per i successi del proprio operato – giusto la sera prima ha battezzato ben ventisette cate-
cumeni – ma si duole invece per il cambiamento nel governo della provincia. Il tollerante mandarino Wang è stato infatti privato del 
proprio incarico e al suo posto è stato nominato un giovane dignitario proveniente da un’altra città. Subito, alcuni funzionari avversi 
ai cristiani e agli europei avevano iniziato a instillare il dubbio nel nuovo viceré per spingerlo a una politica maggiormente repressi-
va nel territorio di Shanxi.  

«EƱ  solo questione di tempo» pensa Giambattista «prima che anche qui a Nantupi mi venga impedito di svolgere il mio ufϐicio. Non 
posso tuttavia fermarmi, devo continuare a piantare i semi della dottrina di Gesù ϐinché mi sarà possibile». 

Rinnovata la determinazione nel perseguire la propria missione, il religioso si chiude nella preghiera ma viene interrotto da un boa-
to. Colpi decisi risuonano alla porta della chiesa, come se qualcuno volesse demolirla con un ariete. Vinto il timore, un paio di con-
vertiti liberano l’ingresso. Subito un drappello di persone armate fa irruzione e circonda i presenti. Un energumeno, brandendo una 
spada, sbraita: «Dov’è il capo della religione? Indicatecelo e useremo misericordia!» non ottenendo risposta. Alcuni soldati, trovata 
la grotta, si gettano sul Pedranzini e lo trascinano fuori dal luogo di culto. Altri, con pesanti catene e funi, cingono il collo del missio-
nario e gli legano strette le mani, portandolo via insieme a un paio di fedeli sorpresi nell’atto di pregare. Una lunga marcia verso il 
più vicino tribunale attende Giambattista e il convoglio di armigeri. Tutti procedono in ϐila e, lasciato il villaggio, un lungo dragone -  
simile a quello del sogno di Li - sembra snodarsi, con spire rese corrusche dal sole, nella verdeggiante campagna dello Shanxi.  

Tra i tanƟ ritrovamenƟ nelle carte dello studioso di arte e storia valtellinese 
Baƫsta Leoni spicca un fascicolo decorato da alcuni ideogrammi cinesi, dal 
Ɵtolo laƟno RelaƟo carceraƟonis judicij et expulƟonis ab Imperio Sinarum 
(Resoconto sulla prigionia e sull’espulsione dall’Impero cinese), redaƩo nel 
1747 da padre Giovambaƫsta Pedranzini da Bormio (1711‐1761) sulla pro‐
pria predicazione in Cina. Il contenuto integrale della relazione ‐ la cui stesu‐
ra viene ricordata dal nipote del Leoni, Fabrizio, in un arƟcolo sul Seƫmana‐
le della Diocesi di Como nel 1983 ‐ è stato tradoƩo e trascriƩo da CrisƟna 
Pedrana basandosi su altre due copie esistenƟ, all’interno del libro Giam‐
baƫsta Pedranzini da Bormio : Un missionario francescano in Cina (un terzo 
esemplare della relazione, forse l’originale finora non studiato, è proprio 
quello riaffiorato nell’archivio Leoni). Il religioso descrive in maniera parƟco‐
lareggiata la propria missione, soffermandosi sulla incarcerazione, avvenuta 
la domenica di Pasqua del 1746 nel villaggio di Nantupi, e sul conseguente 
processo ai suoi danni, culminato con la partenza forzata verso Macao, sca‐
lo controllato dai portoghesi. Uscito indenne ma provato dalle disavventure 
orientali, il Pedranzini rientrò in Europa nel 1750 e rivide Bormio per poi 
morire nel 1761 in provincia di RieƟ. 

di Alberto Sertori, aprile 2022 


